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I L PER SO NAGG I O
IL  MODELLO UMANO DI UN PADRE ILLUSTRE: LO SCOPRITORE DELLA SINDROME DI DOWN

Clara Gaymard, top-manager con nove figli
«La famiglia è sempre stata la mia priorità»

Il punto

a recente esplosione della questione morale anche all’in-
terno del Pd ha portato molti a riflettere sulla famosa in-
tervista che Enrico Berlinguer rilasciò a Eugenio Scalfa-L
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Stranieri in Italia, il 38% è povero
ROSANNA CODINO

ri nel 1981. Giusto trent’anni fa. Ma – diversamente da co-
me è stata da molti posta la questione, oggi come allora
– il senso del discorso di Berlinguer non è riducibile ad un
semplice richiamo moralistico, da rinchiudere nella co-
scienza dei singoli: gli si è così rimproverata la rinunzia
alla "politica", intesa come quel tessere un proprio spa-
zio all’interno della geometria delle alleanze e nel conte-
sto degli accordi e delle transazioni tra i partiti e le forze
sociali; gli si è imputata una sorta di anticipazione del-
l’antipolitica: una critica al cui fondo v’era la tesi – di un
becero machiavellismo tipicamente italiano – che la
"buona politica" la fanno anche i Valentino Borgia, le per-
sone corrotte e moralmente senza scrupoli.

Il senso autentico di quanto detto da Berlinguer consi-
ste infatti in una diagnosi dalla quale bisogna saper par-
tire per intendere pienamente anche i miasmi di que-
st’ultima fase della vita politica italiana. Era la constata-
zione sociologica di un fatto che oggi è sotto gli occhi di
tutti e che ha la consistenza di un vero a proprio fenome-
no sociale di degenerazione sistemica: «I partiti di oggi
sono soprattutto macchine di potere e di clientela: scar-
sa o mistificata conoscenza della vita e dei problemi
della società e della gente, idee, ideali, programmi pochi
o vaghi, sentimenti e passione civile, zero. Gestiscono in-
teressi, i più disparati, i più contraddittori, talvolta anche
loschi, comunque senza alcun rapporto con le esigenze e
i bisogni umani emergenti, oppure distorcendoli, senza
perseguire il bene comune».

Oggi ai partiti – alla cui funzione era ancora ancorata
la visione di Berlinguer – si sono sostituite le persone, le
bande, le lobby, i gruppi di pressione, essendo i partiti so-
lo dei simulacri all’interno dei quali trovano collocazio-
ne i vari gruppi di potere per esercitare e gestire i propri
interessi. E così corruzione e malaffare non sono fenome-
ni che attengono alla flebile tenuta morale dei singoli, ma
ad una complessa e storicamente motivata trasformazio-
ne del rapporto tra la politica e la società. È un fenome-
no sul quale gli studiosi dell’elitismo avevano attirato già
l’attenzione.

Per capire la profonda trasformazione sociologica av-
venuta nel ceto politico, bisogna dare il dovuto peso a co-
me Berlinguer giustificava la «diversità dei comunisti»:
«Per noi comunisti la passione non è finita … Noi comu-
nisti abbiamo sessant’anni di storia … In galera con gli
operai ci siamo stati noi; sui monti con i partigiani ci sia-
mo stati noi; nelle borgate con i disoccupati ci siamo sta-
ti noi; con le donne, con il proletariato emarginato, con
i giovani ci siamo stati noi». 

Ecco, dunque, la diversità – e quindi la moralità – non
è frutto della buona educazione, dell’aver avuto buoni in-
segnamenti morali in parrocchia o in scuole di partito: è
il frutto di una storia ed è innanzitutto alimentata da una
passione, nutrita dal sentimento. 

Ma si può avere passione in politica solo se questa non
viene vista come amministrazione del presente, come
occupazione di posti di potere e di aziende municipaliz-
zate per far funzionare gli acquedotti o l’azienda traspor-
ti. 

No, la passione nasce da un’idea di futuro, da una im-
magine di società che sia in grado di mobilitare energie,
di suscitare forza morale e di compensare quello che non
si ottiene, amministrando, in benessere materiale. La
moralità è la conseguenza di una tensione tra il presen-
te e quello che sarà, è la posta che si lancia sul tavolo del-
la scommessa per il nostro avvenire, è il "mito" che illu-
mina l’altrimenti nostra grigia vita quotidiana; è la storia
personale e collettiva di un ceto dirigente che si ricono-
sce nel medesimo orizzonte e che ha lottato insieme per
raggiungerlo. Quando tutto questo viene a cadere, quan-
do – in nome del pragmatismo e della società post-ideo-
logica – la politica si riduce alla mera gestione del quoti-
diano e i ceti politici si formano per aggregazione oppor-
tunistica; quando essa diventa il gioco del potere, allora
coloro che amano il potere cominciano a giocare. 

E le conseguenze sono quelle che oggi vediamo e che
Berlinguer aveva diagnosticato: i suoi nipotini, troppo oc-
cupati nel gestire e nell’amministrare, hanno perso ogni
passione, ogni «sentimento»; hanno così «perso l’anima»
e con essa la residua legittimità di «chiamarsi fuori», in
nome della propria diversità.
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l 38% delle famiglie straniere vive
al di sotto della soglia di povertà,
il triplo delle famiglie italiane,

pari al 12,1%. Il reddito mediamente
percepito dalle famiglie straniere,
che ammonta a oltre 17mila euro an-
nue, non permette loro di risparmia-
re, dal momento che i consumi supe-
rano, anche se di poco, le entrate fa-
miliari.
Entrate che provengono per il 90%
da lavoro dipendente e che vengono
destinate, tra l’altro, al pagamento
dell’affitto, dal momento che appena
l’11,3% delle famiglie straniere è pro-
prietaria dell’abitazione di residenza.
Sono alcuni del risultati di un’indagi-
ne della Fondazione Leone Moressa,
che ha confrontato la struttura dei
redditi, consumo, risparmio e indebi-

I
tamento delle famiglie straniere con
quelle delle famiglie italiane, parten-
do dall’indagine 2009 di Bankitalia
sui bilanci delle famiglie italiane. Il
reddito annuo di una famiglia stra-
niera ammonta mediamente a
17.400 euro, contro i quasi 33mila di
una famiglia italiana.
D’altro lato i livelli di consumo si at-
testano, rispettivamente a 17,7mila e
a 24mila. Questo permette di calcola-
re il livello di risparmio delle famiglie
che per gli stranieri è negativo (-362),
mentre gli italiani riescono a rispar-

miare 8,8mila euro l’anno.
Il reddito delle famiglie straniere (al
netto delle imposte e contributi so-
ciali) deriva, dice ancora la ricerca,
per quasi il 90% da redditi da lavoro
dipendente, per il 7,7% da lavoro au-
tonomo e per il 6% da reddito da ca-
pitale. Il saldo negativo tra entrate e
uscite è dovuto alle rimesse che ven-
gono destinate ai Paesi d’origine. Le
famiglie italiane invece fanno affi-
damento per un quarto del loro red-
dito su pensioni o altri trasferimenti
(25,9%) e per il 21,7% su redditi da ca-

pitale, mentre il reddito da lavoro di-
pendente pesa «appena» per il 40%.
Per quanto riguarda i consumi, il
comportamento delle famiglie stra-
niere non differisce di molto rispetto
a quello delle famiglie italiane. La
quasi totalità dei consumi è destina-
ta a spese per beni non durevoli:
94,9% per le famiglie straniere contro
il 93,1% di quelle italiane. Il rimanen-
te per la spesa di beni durevoli: 5,1%
per gli stranieri, 6,9% per gli italiani. Il
79,1% delle famiglie straniere vive in
affitto nell’abitazione di residenza e
appena l’11,3% ne è il proprietario. Il
rimanente 9,6% è in usufrutto o in
uso gratuito. La maggior parte delle
famiglie italiane invece è proprietaria
dell’abitazione dove abita (71,8%),
mentre il 18,3% di esse vive in affitto.

ANDREA GAGLIARDUCCI

eggi Clara Gaymard, dirigente della General Electric in Francia,
e la sua sembra una storia come tante, di una delle poche ma-
nager donna ad alto livello che si è fatta strada a suon di bravu-

ra in mezzo a tanti colleghi di sesso opposto. Ma non è la solita storia.
Clara Gaymard ha nove figli (uno adottato). E il padre è il servo di Dio
Jerome Lejeune, lo scopritore della causa della sindrome di Down.
Sono due storie che si intrecciano, quelle di Clara e del padre Jerome.
Non potrebbe essere altrimenti. E sorprende come l’esperienza di un
medico possa essere rapportata anche all’esperienza di un dirigente
d’azienda. Sorprende come, in molte delle cose che Clara racconta al
Meeting di Rimini, sembri di rivedere alcuni aneddoti del padre. Co-
me sorprendono le casualità nella storia della sua famiglia. Lei le rac-
conta in un libro, «La vita è felicità».
Fu la distrazione (un treno sbagliato) a non permettere a Jerome Lejeu-
ne di avviarsi alla chirurgia. La prima grande scoperta nel 1959, e cioè
che il mongolismo - così era chiamata allora la sindrome di Down - era
collegata alla presenza di tre cro-
mosomi 21. In poco tempo, Lejeune
diventa una star della medicina
mondiale. L’università di Parigi lo
chiama nel 1964 ad insegnare, e crea
ad hoc per lui la cattedra di genetica.
Oggi, a Parigi, c’è l’Istituto che porta
il suo nome - sostenuto dalla Fonda-
zione Jerome Lejeune - l’unico al
mondo che si occupa di sindrome di
Down. Nel 1978 Giovanni Paolo II gli
chiede di fare parte della Pontificia
accademia delle scienze e nel 1994 è
il primo presidente della neonata
Pontificia accademia per la vita.
Nel raccontare la vita del padre,
Gaymard non perde l’occasione per
citare alcuni episodi significativi:
dal pranzo con Giovanni Paolo II, di
cui era molto amico, il 13 maggio
1981, poche ore prima dell’attenta-
to, al caso di due genitori di un bam-
bino Down che vanno da lui per far-
lo curare. Lejeune prende il bimbo
sulle ginocchia della madre e lo
chiama per nome. «In quel momento - racconta Clara - la madre capì
che quello era il suo bambino, che era affidato a lei». Lejeune aveva
grandissima attenzione per ciascuno dei suoi numerosissimi pazien-
ti, dei quali ricordava quasi sempre il nome.
Un’attenzione che anche Clara Gaymard dice di aver portato nel suo
lavoro. Per farlo - spiega - c’è bisogno di tre qualità: «Ascoltare mol-
to, fare lavoro di squadra e amare la gente con cui si sta lavorando». E
per amare si intende «aiutarli a crescere», perché le donne in partico-
lare hanno bisogno di questo amore. «Spesso hanno bisogno di esse-
re convinte, e incoraggiate, a fare lavori che loro credono di non esse-
re capaci di fare».
Ed eccola, la sua normale storia di madre, manager, moglie di un po-
litico, Hervé Gaymard, che è scalato di carriera fino a diventare mini-
stro delle Finanze, ma solo per pochi mesi (si dimise quando fu rive-
lato che l’affitto della casa dove viveva con la famiglia era pagata dal-
lo Stato). La carriera di Clara ha colpito al punto che il «Financial Ti-
mes», in un ritratto a lei dedicato, ha scritto: «Se Clara Gaymard fos-

se il personaggio di un romanzo, non ci credereste». Leggi il curricu-
lum, e vedi che è presidente della General Electric in Nord Europa. Vai
a ritroso, e scopri che ha due lauree prese in università di élite della
Francia. Controlli i suoi contatti, e scopri che le amicizie politiche non
mancano. E non solo per il lavoro del marito. Prima di approdare al-
la General Electric, era presidente dell’Afii, l’Agenzia francese per la
promozione degli investimenti internazionali, ed è amica dell’ex
presidente Jacques Chirac.
Poi guardi alla vita personale, e scopri che a 51 anni, con tutta quella
carriera alle spalle, ha nove figli tra i 13 e i 24 anni. Ha anche scritto tre
libri, tra cui un romanzo intitolato «S’il suffisai d’aimer» (Se l’amore ba-
sta). Come si fa ad essere donne e manager? Lei racconta che, sì, ci so-
no state delle difficoltà. «Ci sono persone che vogliono il tuo bene e che
ti dicono, con fare quasi compassionevole, "ma mia piccola Clara, non
ti rendi conto che la mole di lavoro, i figli… tutto ciò non sarebbe ra-
gionevole". Ci sono persone invece che ti giudicano e diffondono l’i-
dea che tu sia una cattiva madre e un’ambiziosa. Quante volte ho sen-
tito dire "Clara vuol tutto", mentre io volevo semplicemente far bene

il mio lavoro e non ho mai avuto am-
bizioni di carriera, consapevole che la
famiglia è stata sempre la prima del-
le mie priorità. In realtà c’è la quasi
impossibilità di raggiungere il potere
reale. Le donne hanno conquistato
responsabilità elevate e quelle che vi
sono riuscite fanno delle meraviglie,
ma da lì al dare loro il potere supremo
ci sono ancora grandi passi da fare
nella maggior parte dei Paesi». 
La sua vita è dedicata anche al ricor-
do di un padre che aveva una fede in-
crollabile. L’ultima conversazione con
il padre, Clara l’ebbe il venerdì santo
del 1994. Le disse: «Clara mia, se c’è
un messaggio che vi posso lasciare,
che ho potuto verificare in tante occa-
sioni della mia vita, è questo: siamo
nelle mani di Dio». Due giorni dopo,
la mattina di Pasqua arriva la telefo-
nata che comunica la morte del pa-
dre. «Non sono una storica, né un me-
dico, né ho una fede grande come
quella di mio padre - dice Clara - ma

ho avuto la grazia di essere stata sua figlia e sento vivo il compito di
raccontare chi era». E non ha dubbi quando le viene chiesto di cosa le
abbia lasciato il padre. «Mi ha insegnato - dice - l’importanza dell’at-
teggiamento nei confronti della vita. Essendo lui uno scienziato, un ge-
netista, sapeva che la vita comincia dal concepimento. Ed essendo un
umanista, pensava che ogni vita valga la pena di essere vissuta. In
quanto medico, avendo fatto il giuramento d’Ippocrate, si era impe-
gnato e aveva promesso di proteggere ogni vita, la vedova, il malato,
l’orfano, e di dedicare la sua vita di medico a combattere la malattia
ma anche ad amare e proteggere il malato. Non si è mai preoccupato
di sapere se avrebbe vinto o perso. Ha rispettato i suoi impegni dap-
prima davanti a Dio e in seguito anche davanti agli uomini. A dire il ve-
ro, nella battaglia contro l’aborto, sapeva che la causa era persa, in ogni
caso e nel contesto dell’epoca, ma diceva: "Io sono il loro medico, de-
vo proteggerli e dire la verità. E la verità è che ogni vita umana comin-
cia dal concepimento, quindi se posso guadagnare del tempo e salva-
re delle vite..."».
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Il reddito
mediamente
percepito, che

ammonta a oltre
17mila euro all’anno,
non permette loro di

risparmiare

CHIESA ITINERANTE

Cattedrale
gonfiabile
in Kamciatka
CLAUDIO SALVALAGGIO

e autorità locali hanno detto «niet»
alla costruzione di una chiesa cat-
tolica e loro sono stati costretti a

pregare in case o alberghi, suscitando il
sospetto di essere una della tante sette
esistenti in Russia. Ma ora Krzysztof Ko-
val, parroco polacco di Petropavlovsk,
capitale della remota e vulcanica Kam-
ciakta, nell’estremo oriente russo, ha
trovato una soluzione geniale, confidan-
do nelle infinite vie del Signore: una mi-
ni cattedrale gotica gonfiabile, analoga ai
gonfiabili di tanti parchi gioco per bam-
bini.
Un chiesa dal tetto rosso e dai mattoni
gialli, con tanto di colonne interne, che
potrà viaggiare anche per tutta la vasta
penisola russa, diventando un luogo di
culto itinerante e un avamposto cattoli-
co in terra a maggioranza ortodossa. Un
precedente che potrebbe far scuola, an-
che tra i musulmani, che spesso incon-
trano molte difficoltà nell’aprire nuove
moschee.
«Sarà una piccola cattedrale gotica, una
vera e propria chiesa», ha spiegato il pre-
te. «Molta gente non sapeva che qui c’è
un prete cattolico perchè non c’è mai
stata una chiesa e, quando ci riuniamo in
qualche casa per pregare, i fedeli delle al-
tre confessioni ci scambiano per una set-
ta», ha aggiunto. «I dirigenti locali non ci
hanno autorizzato a costruire una edifi-
cio religioso, quindi abbiamo deciso di
portarne uno gonfiabile dalla Polonia»,
ha proseguito senza spiegare le ragioni
del rifiuto ai danni di una comunità,
quella cattolica, piccola ma attiva.
Il giovane Koval, barba e capelli lunghi, è
già tornato nel suo Paese, a Kolobzheg,
per collaudare il nuovo tempio di gom-
ma, che pesa un quintale e può ospitare
diverse decine di persone.
La chiesa ha preso forma lievitando len-
tamente con le sue torrette, e i fedeli
hanno cominciato ad affluire all’interno,
guidati dal parroco. Il «miracolo» è stato
immortalato anche dalla Bbc russa.
Il 15 settembre la mini cattedrale sarà
inaugurata a Petropavlovsk, nella parroc-
chia di Koval, quella di Santa Teresa e Ge-
sù bambino. In questa città vicina al lago
Baikal, Koval era giunto, sempre come
parroco, nel 2001: ci era arrivato dalla
sua Polonia in bicicletta, con un viaggio
di due mesi e «un’esperienza che nessu-
na agenzia turistica mi potrà mai dare»,
come ha confessato.
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Gotti Tedeschi: «Tassare i patrimoni scoraggia la crescita»
FAUSTO GASPARRONI

mporre nuove tasse sui patrimoni
sarebbe la ricetta più sbagliata per
combattere la crisi: scoraggerebbe

gli investimenti, frenerebbe la ripresa, e
sarebbe addirittura «suicida» da parte
dello Stato, anche in termini di debito
pubblico. È la tesi del presidente dello
Ior, Ettore Gotti Tedeschi (nella foto),
che sull’«Osservatore Romano» dice
apertamente «no» alla patrimoniale, e
comunque a un aumento del prelievo fi-
scale su patrimoni e redditi.
«Imposte patrimoniali, nuove tasse o
surrogati simili, durante una crisi pro-
lungata, riducono o azzerano le risorse
per gli investimenti, scoraggiano la fidu-
cia degli investitori, penalizzano il costo
del debito pubblico e le possibilità di
rinnovo alla sua scadenza», afferma l’e-
conomista, da due anni al vertice della
banca vaticana. «In questo contesto -
prosegue - imporre tasse sui patrimoni
e sui redditi equivale a una contro-sus-

I
sidiarietà suicida dello Stato verso il cit-
tadino. Chi detiene patrimoni leciti, sui
quali ha pagato imposte giuste, ha con-
tribuito a creare ricchezza e, proprio
grazie a essi, continua a produrla con in-
vestimenti e consumi».
Secondo Gotti Tedeschi, «ulteriori pre-
lievi fiscali non sarebbero sinonimo di
solidarietà, ma solo di una maggiore
spesa pubblica e forse di un debito più
alto e di una povertà più diffusa». «Im-
poste alte penalizzano il risparmio - ag-
giunge - generano sfiducia nella capa-
cità di stimolare la ripresa, colpiscono le
famiglie e impediscono la formazione di
nuovi nuclei familiari, creano incertez-
za e precarietà del lavoro. In breve, pon-

gono i presupposti per un’altra fase di
sviluppo non sostenibile».
Per il numero uno dello Ior, il prelievo fi-
scale, senza una vera strategia di cresci-
ta, «permette solo di accrescere ulte-
riormente la spesa pubblica, inevitabi-
le per permettere interventi economici
in assenza di sviluppo». Crescita che, in
un momento come quello attuale, «si
ottiene solo con l’uso opportuno delle
risorse disponibili, per favorire le impre-
se che creano ricchezza e occupazione
sostenibile, pagano le tasse e permetto-
no con queste di assorbire il debito».
L’intervento di Gotti Tedeschi ha riscos-
so il plauso immediato di esponenti del
Pdl, come il vice capogruppo alla Came-

ra, Osvaldo Napoli, secondo cui le sue
considerazioni sono «la migliore mani-
festazione del buon senso che dovrebbe
ispirare in questi giorni l’azione dei go-
verni di tutto il mondo», o come il sotto-
segretario ai Beni e attività culturali
Francesco Giro, secondo cui «non con-
sentire di dare sfogo agli investimenti in
un periodo di crisi economica così pro-
lungata sarebbe un errore».
Dal mondo cattolico, comunque, sul-
l’onda del recente intervento del presi-
dente della Cei Angelo Bagnasco, si insi-
ste sull’idea che stroncare l’evasione sa-
rebbe la vera soluzione anti-crisi. «Ci
vuole una volontà politica chiara e deci-
sa che consideri la lotta all’evasione non

una generica voce da inserire nei pro-
grammi elettorali, ma il punto numero
uno di politiche che permettano all’Ita-
lia di non fare la fine dell’Argentina nel
2001 o della Grecia nel 2010, due nazio-
ni arrivate al fallimento anche a causa di
spaventose evasioni fiscali», scrive il Sir,
l’agenzia dei vescovi, invocando «più
forza contro chi si arricchisce a spese di
tutti».
La strategia che viene delineata pro-
spetta «serie sforbiciate ad aliquote in-
sostenibili, per far fronte ad una spesa
pubblica messa finalmente sotto con-
trollo». Poi «un sistema punitivo che ab-
bia maggior potere di deterrenza ri-
spetto alle attuali regole, di decennio in
decennio depotenziate da micidiali
condoni». Infine, «si inaspriscano le san-
zioni pecuniarie soprattutto per chi, con
un semplice tratto di penna, riesce ad
impossessarsi illegalmente di milioni
di euro».
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